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Premessa


In un mare di emozioni: come e perché è nato questo libricino


L’idea di questo libricino, come lo abbiamo da sempre chiamato, è nata in primis da un confronto tra di noi, Michela e Francesca Romana, entrambe avvocati e mediatrici familiari, entrambe impegnate da sempre ad affrontare il nostro lavoro con vivo interesse per il diritto e profondo rispetto per le relazioni umane. Un modo pacato, riflessivo che è comune a tutte le socie della Verba Manent, associazione di professioniste di cui tutte noi autrici facciamo parte, spesso frainteso in un tempo storico veloce e chiassoso. La tendenza condivisa a vivere il diritto assicurando la sua tutela anche nei contesti socialmente più fragili, continua a portarci a spenderci in numerosi progetti di supporto legale dedicati alle famiglie ed ai minori anche in condizioni di fragilità.


Abbiamo spesso pensato a quanto rumore si trovano a vivere le famiglie in via di separazione e a quanto utile poteva essere una sorta di libricino da utilizzare come una bussola per orientarsi in un mare di emozioni. L’elaborazione dell’idea progettuale e delle parti di diritto sono state portate avanti da Francesca Romana e Michela con la preziosa collaborazione dell’amica e collega Gaia Fiorani. La dottoressa Valentina Nichil è il supporto psicologico del gruppo e la dottoressa Georgia Masucci – commercialista – è la nostra costante mappa di orientamento su tutte le tematiche di sua competenza.


Con le tante coppie che abbiamo conosciuto in questi anni abbiamo percepito nitidamente il senso di disorientamento quando varcano la prima volta la soglia dello studio legale. Il timore per l’incertezza del domani è un sentimento che prova sia chi ha deciso di separarsi perché stremato da una situazione in cui non riesce più a muoversi e a star bene, sia chi si è visto travolgere da un’inaspettata doccia fredda che stenta ad accettare.


Davanti a noi si siedono persone che provano diverse emozioni e di varia intensità: tristezza, incredulità, rabbia, disistima, paura, senso di fallimento e di colpa nei confronti dei figli, per citarne solo alcune.


Non esiste un solo tipo di reazione alla crisi definitiva di una coppia, perché ogni famiglia ha la sua storia, del tutto personale ed unica in ogni suo momento evolutivo, compreso quello della separazione. Spesso riceviamo clienti accompagnati da nonni, zii, amici fraterni, perché quando una coppia si separa, tutto il nucleo familiare, anche allargato, viene fortemente coinvolto.


Sappiamo bene che il contesto in cui vive la coppia – come anche molti eventi esterni alla dinamica della separazione, di tipo sociale, economico, legale e psicologico – ha il potere di amplificare o al contrario di attenuare lo stress legato all’atto della separazione, ed è quindi importante prenderlo in considerazione.


Per aiutare le persone a navigare in questo mare a volte tempestoso, che sentiamo vibrare anche sulla nostra pelle, noi avvocati abbiamo capito di non avere tutti gli strumenti necessari ad illuminare la rotta e di avere necessità di confrontarci con professionisti che in altri modi offrono aiuto alle persone che si trovano in questa confusa e dolorosa fase della vita.


Per questo motivo, per essere un valido aiuto a chi si rivolge a noi per procedere ad una separazione o per una problematica che coinvolge in maniera determinante la famiglia, abbiamo creato un gruppo di professioniste di diversa formazione, in modo da riuscire a dare suggerimenti chiari, orientati al benessere delle persone, con uno sguardo attento ad ogni aspetto che la separazione coinvolge e con un’attenzione particolare ai figli.


In particolare, per muoverci con la dovuta sensibilità e attenzione tra le emozioni e i sentimenti, che, inutile negarlo, costituiscono il fulcro del nostro lavoro, ci confrontiamo costantemente con le psicologhe e psicoterapeute che ci coadiuvano, le quali ci danno una mano a decifrare situazioni nelle quali è preferibile un loro supporto o comunque uno sguardo con una diversa prospettiva.


In base alla nostra esperienza, abbiamo rilevato che, dopo un anno e mezzo circa, in una condizione in cui si è riusciti ad esprimere anche il disagio del cambiamento e ad individuare le modalità con le quali viverlo al meglio, quasi tutti i membri della famiglia, bambini inclusi, ritrovano un certo equilibrio. Il modo con il quale i bambini si adattano alla separazione dipende fortemente da come i genitori gestiscono questo processo. Infatti la capacità dei bambini di adattarsi dipenderà dal grado di maturazione e di elaborazione dell’esperienza dei genitori, ma anche, fatto importantissimo e troppo spesso sottovalutato, dalla loro capacità di collaborare nella separazione.


Il manuale che vi apprestate a leggere è stato pensato per fornirvi le informazioni basilari per orientarvi in questa nuova fase della vostra vita, per farvi sentire ancora padroni del vostro destino e non marionette nelle mani di chi detiene le competenze per assistervi o per giudicarvi. Sapere dove si sta andando e quali sono gli obiettivi da non perdere mai di vista vi aiuterà ad affrontare questo nuovo periodo della vostra vita.


Abbiamo lavorato a questo piccolo prontuario con la voglia e la speranza di sapervi accompagnare nei primi passi di questo percorso per vedere più chiaramente la strada che avete davanti. Lo abbiamo elaborato, confrontandoci fra noi tutte, avvocati, terapeute, commercialiste e notai, come a noi piace lavorare, per offrirvi il meglio che possiamo, confortate da molti anni di esperienza professionale, vissuti sempre nell’ottica di favorire la conquista (o la ri-conquista) del reale benessere del nucleo familiare, evitando inutili scontri e dispendi di energie economiche ed emotive.


Speriamo che la lettura possa aiutarvi come una bussola per navigare fra le acque di una nuova consapevolezza.
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Capitolo 1


I tanti modi di lasciarsi


Ciò che la legge dice


di Michela Deflorian


Ecco una piccola panoramica, molto generale, su quello che può succedere quando una coppia si lascia. Nei capitoli successivi avremo modo di approfondire ognuno di questi argomenti.


Se la coppia non è sposata e non ha figli le questioni che eventualmente non sarà riuscita a risolvere con il buon senso verranno regolate dalle norme generali del nostro codice, in particolare dalla disciplina sui contratti e sulle obbligazioni, o eventualmente da quanto stabilito in un contratto di convivenza, qualora abbia scelto questo nuovo strumento di tutela del rapporto sentimentale.


Se invece la coppia è sposata e non ha figli, potrà procedere alla separazione personale di comune accordo (davanti al giudice, davanti all’ufficiale dello stato civile o mediante la negoziazione assistita) o senza accordo (in questo caso solo davanti al giudice). Dopo sei mesi dalla separazione consensuale o dopo un anno se la separazione non era consensuale, i coniugi potranno procedere al divorzio.




Diego e Cecilia sono venuti a trovarci insieme perché volevano capire come separarsi nella maniera meno dispendiosa possibile, in termini non solo economici, ma anche emotivi e psicologici. Si erano sposati tre anni prima, mentre frequentavano ancora l’università. Dopo la laurea il lavoro li aveva portati ad abitare per la gran parte dell’anno in città diverse e si erano entrambi creati relazioni ed interessi personali, non più condivisi. Ogni volta che tornavano per qualche tempo a condividere lo stesso tetto si vedevano un po’ più estranei, fino ad arrivare a non riconoscersi più.


La soluzione migliore per loro è stata sicuramente recarsi in Comune e separarsi davanti all’ufficiale di stato civile, procedimento praticamente immediato e assolutamente gratuito, che non necessita dell’assistenza degli avvocati.





Se la coppia è sposata e ha figli potrà separarsi con un accordo in cui prevedere l’organizzazione della vita familiare in due case diverse (davanti al giudice o con il procedimento di negoziazione assistita) oppure, se non trova proprio una soluzione comune o ci sono gravi questioni da affrontare, andare singolarmente davanti ad un giudice e chiedere la separazione giudiziale. Dopo sei mesi in caso di accordo o altrimenti dopo un anno, si potrà chiedere il divorzio.


Anche il divorzio in ogni caso potrà essere il risultato di un accordo e quindi essere congiunto, o essere richiesto da uno solo dei due coniugi ed essere giudiziale.


Infine esiste un procedimento che consente di dare valore legale anche alla regolamentazione della nuova vita familiare delle coppie non sposate che hanno dei figli: anche in questo caso il procedimento potrà essere congiunto, qualora vi sia accordo tra i genitori, o contenzioso, nel quale uno dei genitori agisce per richiedere al giudice di provvedere a regolare i rapporti economici e di frequentazione con i figli.




Capitolo 2


La separazione dei coniugi


di Michela Deflorian


Cerchiamo ora di approfondire gli argomenti appena accennati nel capitolo precedente e soffermiamoci ad analizzare cosa può accadere quando una coppia sposata decide di lasciarsi.


Si può decidere semplicemente di andarsene di casa o di lasciare che l’altro se ne vada di casa e separarsi come si suol dire “di fatto”.




Caterina un giorno ha scoperto che il marito la tradiva ormai da mesi. Ha provato per qualche tempo ad accettare la situazione e continuare a condividere con Gianluca la gestione e le fatiche che la cura e l’educazione di tre figli comportano. Ma si è accorta ben presto di non potere vivere sotto lo stesso tetto con un uomo che si dichiarava apertamente innamorato di un’altra e che cominciava a passare ogni momento libero fuori di casa.


Gli ha quindi chiesto di andarsene e Gianluca, dopo molte resistenze, ha ceduto.





Cosa succede da un punto di vista giuridico in questo caso?


Entrambi i coniugi sono privi di una specifica tutela giuridica e così i figli. Sono invece esposti a diversi rischi che in un secondo momento potrebbero portare ad aspre controversie in tribunale.


Il matrimonio infatti comporta dei doveri reciproci specificamente indicati dall’art. 143 del codice civile:




	il dovere di fedeltà;



	il dovere di assistenza morale e materiale;



	il dovere di collaborare nell’interesse della famiglia;



	il dovere di coabitazione;



	il dovere di contribuire ai bisogni della famiglia, con il lavoro professionale o casalingo.








Caterina e Gianluca per la legge sono ancora sposati e quindi soggetti entrambi ai doveri che nascono col matrimonio.


L’infedeltà di Gianluca ed il suo allontanamento dalla casa familiare potrebbero esporre entrambi a dure lotte in tribunale nel momento in cui decideranno di separarsi legalmente e per qualche motivo non siano d’accordo sul volere separarsi o sulle modalità pratiche della separazione stessa.


Gianluca ha senz’altro violato il dovere di fedeltà e Caterina l’ha mandato via di casa, violando il dovere di coabitazione.


Nel momento di crisi è ovvio che molto spesso gli obblighi assunti sposandosi, in qualche modo, temporaneamente o in via permanente, non verranno rispettati, dall’uno e dall’altro, quale causa o quale conseguenza di fattori scatenanti.


Le ragioni ed i torti verranno riportati su scritti formali e vi è la possibilità che non vengano risparmiati, da entrambe le parti, “colpi bassi”, offese e distorsioni della realtà per dipingere l’altro come un mostro e quindi vincere la causa, con richieste di risarcimento danni, assegni di mantenimento oltre la sostenibilità ecc.





Questo è ovviamente uno dei tanti casi e le dinamiche possono svilupparsi in maniera molto o parzialmente diversa; ad esempio può essere il marito, a torto o a ragione, a maturare la decisione di abbandonare l’abitazione familiare.


In ogni caso, chiunque sia a decidere di lasciare l’altro, i rischi a cui entrambi si espongono non si limitano ai loro rapporti interpersonali ma coinvolgono anche le responsabilità che si sono assunti nei confronti dei figli.


Anche in questo caso vi è un articolo del codice civile che stabilisce quali diritti e doveri ha il figlio nei confronti dei genitori, il 315 bis, che al I comma recita: «Il figlio ha diritto ad essere mantenuto, educato, istruito ed assistito moralmente dai genitori, nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni».




Gianluca, una volta allontanato dalla casa familiare (di sua esclusiva proprietà e gravata da un mutuo che paga da solo), ha dovuto trovare un’altra sistemazione, sborsando ulteriore denaro per l’affitto. È un dipendente pubblico ed ha uno stipendio medio. Paga tutte le bollette di casa (intestate a suo nome), le rette della scuola e dello sport dei figli. A questo punto a stento gli rimangono i soldi sufficienti per provvedere alle proprie necessità basilari.


Caterina, sempre più arrabbiata e delusa dal marito, e molto affaticata dalla gestione domestica che sente ricadere solo sulle sue spalle, ritiene ingiustificabile ed irresponsabile il comportamento di Gianluca, che mensilmente non versa nemmeno un soldo per aiutarla nel mantenimento dei figli.





Prima di un provvedimento del giudice si può obbligare un coniuge a contribuire o tenere dei comportamenti che si ritengono importanti per la gestione dei figli o dell’organizzazione familiare?


Sino a quando un giudice non si pronuncerà relativamente alla loro nuova organizzazione familiare, Gianluca e Caterina si troveranno esposti alla completa assenza di certezze su quello che correttamente si debba o non si debba fare per non essere inadempienti nei confronti dei propri figli. La libertà di scelta in relazione alle modalità con cui contribuire al mantenimento e all’educazione dei loro figli, necessaria e sana nel momento in cui vivevano tutti insieme, diventa ora fonte di incertezza, rancori e rivendicazioni e, conseguentemente, di possibili asprissime guerre in tribunale.


La scelta migliore, quindi, è quella di rivolgersi al tribunale e chiedere la separazione.


A cosa serve quindi in generale la separazione?


Quando ci si separa si cessa di essere coppia coniugale.


Si scioglierà automaticamente la comunione dei beni (qualora fosse stata scelta dai coniugi) e potrà eventualmente essere stabilito un contributo economico a favore del coniuge che non abbia risorse sufficienti. Nessuno potrà impedirvi di avere nuove relazioni, di iniziare nuove convivenze e di decidere liberamente per la vostra vita.


Diversamente, la famiglia, anche dopo una separazione, rimane una famiglia. La separazione servirà quindi a dare un nuovo ordine, giuridicamente rilevante, al mutamento dell’organizzazione familiare che discende dal non essere più una coppia.


Non cesseranno di esistere i doveri assunti nei confronti dei vostri figli e verranno specificate le modalità precise con cui adempiere a questi obblighi, ovvero:




	come e a chi verranno affidati i figli, ovvero chi si occuperà di gestire nel quotidiano le scelte e le decisioni relative alla loro crescita;



	dove abiteranno principalmente e con chi;



	come verranno regolate le frequentazioni con il genitore che non abiterà prevalentemente con loro;



	come provvedere al loro mantenimento.






Questi elementi dovranno sempre essere determinati in una separazione e ciò che verrà stabilito dovrà essere obbligatoriamente rispettato nel futuro.


Come ci si può separare? Quali sono i procedimenti previsti dalla nostra normativa?


Ci sono due modi per arrivare allo stesso risultato: la separazione consensuale e la separazione giudiziale.


2.1. Separazione consensuale


Salvo casi d’eccezione, le crisi familiari che portano alla decisione ineluttabile di separarsi, sono intrise di dolore, risentimenti, confusione ed incertezze.


È quindi una scelta molto difficile e molto sofferta quella di trovare una soluzione consensuale.




È questo il caso di Paolo, che è arrivato nel nostro studio furioso nei confronti della moglie e con una gran voglia di “fargliela pagare”.


Ci ha raccontato che Giulia un bel giorno gli ha confessato di non poter più vivere nella stessa casa con lui. Ha infatti capito che con il tempo la loro relazione si è deteriorata, la passione si è spenta, la condivisione è diventata sempre più superficiale e sporadica sino a sparire del tutto.


Paolo è caduto dalle nuvole, dice di non essersi accorto di alcun cambiamento ed ora non riconosce più la donna che ha sposato e che vede sotto una luce completamente nuova. Ci riferisce che non ci sono mai stati problemi particolari nella loro relazione e che una settimana prima della confessione avevano parlato di dove trascorrere le vacanze estive.


Giulia, dice Paolo, è determinata: è già andata da un avvocato che gli ha scritto una lettera, in cui gli conferma la volontà della moglie di separarsi, chiedendogli di contattarlo.


La riflessione che gli chiediamo di fare con calma, dopo essere uscito dalla porta del nostro studio, è come pensa potrà essere il suo futuro. Il dato essenziale che deve prendere in considerazione è l’impossibilità di tornare indietro, a come stavano prima, o a come lui pensa stessero prima. Dovrà valutare le prospettive a breve e lungo termine e pensare a quale sarà la miglior vita possibile per lui.


Dopo qualche giorno Paolo torna, ancora molto arrabbiato ma con le idee più chiare. Ci dice che vuole mantenere un rapporto stretto con i suoi due figli, che ora sono adolescenti e che vuole continuare ad avere una vita dignitosa.


Approfondiamo il problema e Paolo deve ammettere che mantenere alto il conflitto con Giulia mette fortemente a rischio questa sua prospettiva. Per seguire con continuità i figli dovrà necessariamente contare sulla collaborazione della madre, che lo deve tenere informato su problemi e necessità dei ragazzi e che non lo deve ostacolare nel suo rapporto con loro; per avere una vita dignitosa deve cercare comunque la collaborazione della moglie per stabilire insieme a lei come provvedere al mantenimento dei figli.


Decide quindi di ingoiare il boccone amaro, o meglio di non far prevalere la rabbia nella gestione di questo cambiamento e di avvalersi della nostra professionalità per trovare un accordo consensuale.





Come scegliere il professionista giusto?


State in allerta se l’avvocato al primo incontro:




	prende in mano la situazione e vi dice cosa dovete o non dovete fare della vostra vita e cosa dovete assolutamente ottenere perché ne avete diritto;



	rappresenta uno scenario futuro asettico, senza prendere in considerazione i risvolti emotivi che ogni decisione e scelta portano inevitabilmente con sé, per voi e per i vostri figli;



	accoglie senza obiezioni il vostro punto di vista per riportarlo alla controparte e al giudice, senza tentare di approfondire il problema per valutare quale effettivamente sia la soluzione migliore per voi.






Ma visto che pago un avvocato, non è giusto che si occupi di tutto lui?


È sicuramente più facile e liberatorio consegnare ad un professionista il pacchetto completo e lasciare che se ne occupi lui. La confusione è tanta, il dolore e la stanchezza in certi momenti vi sopraffanno e l’avvocato può essere una bella via di fuga.


Dovete però sempre tenere presente che la vita con la quale si sta “giocando” è la vostra; le conseguenze di tutte le scelte che il professionista prenderà per voi, ricadranno sulla vostra famiglia, che avete costruito basandovi su principi, idee e soluzioni che sono solo vostre e valide per la vostra famiglia.


Non c’è avvocato al mondo che possa sapere meglio di voi cosa volete per i vostri figli e cosa volete per il vostro futuro.


Quindi il consiglio è di stringere i denti, non delegare a terzi le decisioni per la vostra vita e continuare e tenere le redini della vostra famiglia, valutando le varie opzioni ed effettuando le scelte più utili e vantaggiose per la vostra serenità futura e soprattutto per la serenità futura dei vostri figli.


Non deve mai essere l’avvocato a decidere per voi, anche se i suoi consigli saranno preziosi e dovranno essere valutati attentamente.




Quando Paolo ci informa di avere pensato che una soluzione consensuale sia quella che nel lungo periodo gli potrà ridare la serenità perduta, ci attiviamo immediatamente contattando l’avvocato che rappresenta sua moglie e chiedendogli di valutare la possibilità di giungere ad un accordo.





Cosa fa quindi l’avvocato per noi?


Il professionista in questa delicata fase ha un ruolo fondamentale. Analizza insieme a voi gli obiettivi raggiungibili e la sostenibilità per tutti (coniugi e figli) delle soluzioni possibili; comunica con l’avvocato del vostro coniuge nel momento più difficile per voi, quello di massima chiusura, nel quale i muri alzati non vi permettono di fare arrivare la vostra voce dall’altra parte.


Infatti è proprio il confronto tra colleghi che consente, anche se non in tutti i casi, di arrivare ad una soluzione concordata. È un po’ come scalare una montagna da versanti opposti: si sale a poco a poco, in certi punti con fatica, in altri con slancio. Alla fine però si giunge sulla medesima cima e con soddisfazione reciproca.
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